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na donna alta e bionda con una cartelletta in mano varcò la
porta d’ingresso aperta del camerino. “Tre minuti, signorina Barrons.”

Brooke annuì, tenendo il cellulare all’orecchio mentre si
massaggiava il braccio dolente. “Dai, rispondi al telefono,
maledizione.”

Ciao, in questo momento non posso rispondere. Lasciate un
messaggio!

“Bella, sono io. Ho bisogno di vederti. È davvero importante”
disse, chiudendo gli occhi mentre espirava. “Ho...ho paura. Devi
venire in Colorado, ti prego. Ti ho prenotato un volo per Denver
lunedì pomeriggio. Ti ho mandato un’email con i dettagli e…”

La donna con la cartelletta era di nuovo dalla porta. “Deve venire
sul set, subito.”

“Solo un momento.”
“No, adesso, signorina Barrons. La diretta inizia tra due minuti.”
Brooke le voltò le spalle. “Ora non ho tempo di scendere nei

particolari, ma è davvero importante. Ti verrò a prendere
all’aeroporto.” Chiuse la chiamata e cercò di sostituire l’espressione
infastidita sul suo volto con un sorriso prima di voltarsi di nuovo.

“Sono pronta.”



“Non dimentichi il velo.”
Il suo stomaco ebbe un sussulto violento. “Giusto. Lo prese dalla

toletta e infilò il pettinino nei capelli.
È solo un costume. Non è reale.
Non stai realmente per sposare un mostro.
La donna le fece cenno di seguirla e iniziarono a farsi largo tra

capannelli di persone che sembravano essere tutte immobili.
La testa di Brooke pulsava per la miriade di domande che

l’affollavano. Forse niente di tutto quello era vero. Forse era un
sogno e si sarebbe svegliata fidanzata con l’uomo che aveva pensato
di sposare, invece che con qualcuno capace di fare del male alle
persone che amava.

Il braccio le doleva, ma la lesione all’arto era nulla in confronto al
danno che era stato fatto alla sua capacità di avere fiducia. Era in
pericolo. Adesso lo sapeva e doveva trovare il modo di fuggire.

Si iniziavano a vedere i riflettori con la loro luce violenta puntata
su di lei. Quando la donna si fermò dietro le quinte, Brooke proseguì
salendo sul palco. La band iniziò a suonare e i titoli di testa a
scorrere.

“Stasera abbiamo preparato per voi uno spettacolo favoloso” urlò
sopra la musica. Il ronzio nella sua testa si fuse con l’applauso del
pubblico. Le girava la testa. Era troppo, ogni minimo dettaglio la
soffocava e pensò che le sarebbe scoppiato il cervello dallo sforzo
che faceva per capire ciò che era appena successo.

Cosa significava per lei, ora che la sua rete di sicurezza non c’era
più.

La musica cessò e lei iniziò a girare in tondo mentre il velo le
svolazzava intorno leggero e surreale. Aveva la nausea. Avrebbe
superato tutto questo per pratica e mera forza di volontà. Avrebbe



sorriso e fatto finta che andava tutto bene. Avrebbe perfino riso, poi
sarebbe fuggita nella notte ritornando dove tutto era cominciato.

Doveva farlo, aveva bisogno dei suoi ricordi ora più che mai,
anche se significava andare all’inferno e ritorno per recuperarli.

Dovrai superare Gallant.
A volte non sapeva se era la sua guardia del corpo o la sua

babysitter. Quell’uomo non la perdeva quasi mai di vista e chiedergli
di lasciarla sola non avrebbe fatto altro che insospettirlo.

Ce l’avrebbe fatta, lo avrebbe distratto con una donna, magari
proprio con quella della cartelletta. Se la sarebbe scopata e lei
avrebbe avuto quel vantaggio che le occorreva per sopravvivere.

La musica aumentava d’intensità mentre i tasselli del suo piano
andavano a posto.

Proprio in quel momento, gridò alla folla “In diretta da New York
va ora in onda il Saturday Night Live!”
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er scalare la Warsaw Mountain con quindici centimetri di neve
fresca, Trevor Hawkins dovette ricorrere a tutta la potenza di cui
disponeva, procedendo a una velocità tale da mettere a rischio la
trazione degli pneumatici a ogni curva. C’era un’altra serie di tracce
sulla strada, l’unico segno del passaggio dell’uomo in quella regione
selvaggia, e immaginava che fossero state lasciate da un ranger del
parco o da un mezzo della contea intento a controllare le condizioni
della strada prima di chiuderla al transito per la notte.

Non c’era alcun motivo per cui qualcuno dovesse trovarsi alla
guida su una tortuosa strada di montagna in quelle condizioni. Oltre
a quella sul terreno, la neve continuava a cadere a un ritmo
allarmante, una bufera come gli era capitato di vedere solo una o
due volte nella vita. Il minimo alito di vento era sufficiente a
trasformare il paesaggio in un’unica macchia bianca azzerando quasi
completamente la visibilità e quella che soffiava non era certo una
brezza leggera.

Sollevò il piede dall’acceleratore, quel tanto che bastava per
affrontare una brusca curva a sinistra, con il lato destro della strada
delimitato solo da un guardrail a protezione di un salto di una
trentina di metri. Tutto questo avrebbe dovuto essere sufficiente a



dissuaderlo dalla sua missione, ma in realtà ebbe l’effetto opposto.
Secondo i suoi calcoli, quella particolare curva significava che si
trovava ad appena una ventina di chilometri dalla villa di Steele e
Hawk avrebbe attraversato anche l’inferno se avesse significato
raggiungerla in giornata.

Pensò al suo comandante Jax Andersson e all’ordine diretto che
gli aveva dato di non seguire quella pista. Ignorando Jax, Hawk
correva il rischio di dover dire addio alla sua posizione nella HERO
Force, ma se avesse seguito gli ordini sarebbe impazzito.

Si accigliò. Cavolo, lui e Jax avevano praticamente fondato la
HERO Force insieme. Far parte della squadra di Ricognizione e
Ingaggio sul campo per il resto della vita era tutto ciò che Hawk
desiderava e perderla non sarebbe stato come perdere un qualsiasi
lavoro, ma molto di più.

Quelli erano i suoi compagni. I suoi fratelli. La sua famiglia. E
quando uno di loro fu ucciso a sangue freddo davanti ai suoi occhi,
sapeva che sarebbe arrivato il giorno in cui avrebbe avuto la sua
vendetta, anche se questo avesse significato mettere la parola fine al
suo tempo nella HERO Force.

Aveva aspettato due anni un’occasione come questa,
l’opportunità di arrivare a Steele. Quell’uomo era più sorvegliato di
una banca, eppure riusciva sempre a non farsi cogliere con le mani
nella marmellata ogni volta che qualcuno controllava.

Un’immagine indistinta gli apparve attraverso la neve. Hawk
strizzò gli occhi alzando il piede dall’acceleratore, poi la vide
chiaramente. Una ventina di metri più avanti, un’auto sportiva rossa
era ferma in mezzo alla strada e una donna in una giacca bianca gli
dava le spalle.

Hawk pigiò con forza il pedale del freno, mentre i muscoli delle
cosce si irrigidirono e la scena sembrò congelarsi. Il bagliore



accecante provocato dalla neve fino a pochi istanti prima aveva
lasciato il posto a singoli fiocchi ben visibili.

C’era qualcosa di bello e tremendo allo stesso tempo nell’auto
che slittava sulla carreggiata innevata, una scivolata che sembrava
dividere il mondo in un prima e un dopo, mentre si sforzava di
tenere aperti gli occhi che invece volevano chiudersi.

Non sarebbe riuscito a evitarla.
Aveva già tolto la vita a qualcuno in passato, ma mai

accidentalmente. Quella donna era innocente e in quel momento
desiderò ardentemente di riuscire a fermare l’auto. Pigiò
ripetutamente il freno, ma la sua Jeep continuava a scivolare sul
ghiaccio come un disco da hockey senza alcuna intenzione di
obbedire.

Lei si voltò verso di lui.
Era bellissima.
I suoi lineamenti si trasformarono in una maschera di paura e un

urlo penetrante lo raggiunse attraverso il vetro.
Il fatto che fosse giovane e bella era già grave di per sé, ma che

l’auto rossa potesse essere un indizio della sua personalità era
ancora peggio. Chiuse gli occhi, la sua forza di volontà non era più
sufficiente a tenerli aperti. Un urlo gutturale gli uscì dal petto appena
prima dell’impatto, mentre il rumore del metallo che si accartocciava
e dei vetri infranti copriva tutto il resto.

La forza dell’urto lo spinse con forza contro l’airbag, che gli colpì
il volto come se fosse stato di legno massiccio, eppure era a lei che
pensava, immaginando il suo viso e preoccupandosi per le ferite che
avrebbe subito, mentre la sua auto comprimeva lo spazio che prima
li separava.

È stato il tuo odio a portarti qui.



Se non fosse stato così determinato a prendere Steele, ora
sarebbe seduto in una spiaggia come tutti gli altri membri della
HERO Force. Cowboy avrebbe parlato come al solito di ragazze,
mentre Logan leggeva una qualche rivista scientifica e Jax cavalcava
le onde.

E questa donna sarebbe viva.
Costringendosi a muovere i suoi arti traumatizzati, si appoggiò

all’airbag e si alzò con le gambe tremanti. Sentì odore di benzina e la
sua mente cambiò marcia, anni di addestramento gli avevano
insegnato a prendere il controllo del corpo.

Doveva trovarla. Subito.
La Jeep era incastonata nella fiancata dell’auto sportiva. Non

c’era traccia della donna. Controllò sotto i veicoli, poi scandagliò
l’area, con gli occhi che iniziarono subito a lacrimare per il vento
pungente e i mulinelli di neve.

“Signora?” gridò. Sentì l’eco della sua voce riflesso dagli alti alberi
di pino che dominavano incontrastati, interrotti solo dalla strada su
cui si trovava. L’odore era diventato più forte, più nocivo, e i suoi
occhi cercavano freneticamente un segno di lei finché finalmente
videro una traccia nella neve sul cofano della sua auto.

Si precipitò dall’altro lato, rimanendo senza parole nel vedere la
neve perfettamente intatta. Dove diavolo era?

Guardò nuovamente i segni sul cofano. Sembrava che fosse
sgattaiolata dal tetto subito prima dell’impatto.

O durante.
Raccolse tutte le sue forze per resistere al vento e camminò nella

neve accecante seguendo la traiettoria formata dalla sua Jeep e il
sentiero che partiva dal cofano. “Signora? Dove si trova?”

Sentì un rumore alle spalle, un fruscio delicato simile a quello di
un lenzuolo che schiocca nell’aria mentre viene teso sopra un



materasso, e per un attimo non capì da dove provenisse.
Fuoco!
“Signora!” gridò mentre accelerava il passo nella neve. Per poco

non inciampò su di lei, che giaceva nella neve con indosso la giacca
bianca. “Dobbiamo andarcene” ordinò, buttando un occhio
all’incendio alle sue spalle, anche se mentre parlava sapeva che non
poteva sentirlo. Pregò che fosse solo svenuta e non morta mentre la
prendeva per le braccia e iniziava a trascinarla su per la collina,
preoccupandosi solo per un attimo che non avrebbe dovuto spostarla
prima dell’arrivo dei soccorsi.

Si sentiva anche un altro odore, quello del sangue, leggero nella
gelida aria invernale. Hawk lo aveva sentito così tante volte nella vita
che non ebbe difficoltà a riconoscerlo. Tirò con ancora più forza,
costringendo il suo corpo a muoversi più velocemente prima che
accadesse l’inevitabile.

Fumo.
Fuoco.
Benzina.
Con un tempismo perfetto, l’auto sportiva rossa esplose con un

frastuono assordante sparando fiamme e detriti lontano
dall’incidente, mentre la forza dell’esplosione lo scaraventò
all’indietro nella neve. Fissò con lo sguardo un pezzo di materiale in
fiamme a poco più di tre metri di distanza. Non li aveva colpiti, ma
c’era andato vicino. Troppo vicino, considerando che la sua macchina
sarebbe stata la prossima e che lui aveva con sé un combustibile
molto più incendiario della benzina.

Con un ruggito prese la donna tra le braccia e iniziò a correre. I
suoi passi sprofondavano nella neve, che gli risucchiava piedi e
gambe trascinandolo giù. Doveva allontanarsi il più possibile prima



della seconda esplosione imminente, doveva impedire che questa
donna si facesse ancora più male.

Dai, forza, potrebbe morire.
Corse per una decina di metri, almeno così gli sembrò, prima di

voltarsi. Riusciva a sentire le fiamme, ma non a vederle attraverso la
tormenta. Una seconda esplosione, più forte della precedente,
risuonò tra le montagne e un attimo dopo l’onda d’urto lo investì.
Questa volta Hawk riuscì a rimanere in piedi.

Pensò a tutte le armi che aveva perduto, all’auto e alla distanza
che lo separava dalla casa di Steele, poi abbassò lo sguardo sulla
donna tra le sue braccia. Un rivolo di sangue le scorreva lungo un
lato del viso ed era inspiegabilmente immobile. Sperava di trovare un
posto in cui sdraiarla, ma, rendendosi subito conto che non c’era, si
sedette nella neve cullandola nel suo grembo. Mise la sua manona
dentro la giacca facendola scivolare lungo il collo sottile.

Riuscì a sentirle il polso, anche se era molto debole. Allungò la
mano per prendere il cellulare per scoprire che non era in tasca.
Imprecò ad alta voce sapendo che era rimasto nell’auto, così ne
cercò uno anche nelle tasche della giacca di lei senza trovarlo. La
strinse più forte a sé.

Cosa aveva fatto? Erano soli su una montagna deserta nel bel
mezzo di una bufera di neve, senza un mezzo di trasporto o un
telefono e nemmeno un riparo.

Si tolse faticosamente la giacca posandola accanto a loro nella
neve, quindi ci sdraiò la donna sapendo cosa doveva fare adesso.
“Tornerò a prenderti più presto che posso, tesoro.”
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